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disabilità che si calcola vivano nel
paese balcanico, e che però per molti
motivi è rimasto sulla carta. Lo con-
ferma il Progress Report riferito al Ko-
sovo per il 2016 (ovvero il documento
che ogni anno viene pubblicato sui
progressi compiuti dai paesi candi-
dati a entrare nell’Unione europea, o
per i potenziali candidati come il Ko-
sovo). Le persone con disabilità vivo-
no spesso in condizioni di margina-
lità, per lo più confinate tra le mura
domestiche, spesso con la famiglia
come unica forma di assistenza. Nel
51% dei casi i caregiver sono i genito-
ri, naturalmente in buona parte don-
ne (secondo una ricerca del 2014, il
90% delle donne kosovare affermava
di non avere un impiego e di non
considerarsi spendibili nel mondo
del lavoro perché i servizi all’infanzia
scarseggiano o sono troppo costosi,
e un ulteriore 6% dichiarava di non
lavorare perché i servizi di assistenza
per persone anziane, malate o con
disabilità non sono disponibili).

di Valentina Lappi
foto di Michele Borzoni
e Pietro Paolini
Collettivo Terraproject
www.terraproject.net

In Kosovo le persone
con disabilità (molte
anche a causa delle
ferite della guerra)
vivono spesso
discriminate. Le leggi
per affermare i loro
diritti non mancano,
ma restano
inapplicate. Alcuni
progetti, come Step 
di Caritas, provano 
a invertire la tendenza

diritti inalienabili delle perso-
ne con disabilità, stabiliti da
un’apposita Convenzione del-
le Nazioni Unite, sono alla ba-
se delle leggi di settore attual-

mente vigenti in Kosovo. Ma l’appli-
cazione di tali norme è spesso
parziale e imprecisa. E così, le perso-
ne con disabilità che risiedono nel
paese balcanico, molte delle quali
portano su di sé i segni inferti dalla
guerra civile degli anni Novanta, spe-
rimentano una situazione di cre-
scente vulnerabilità e discriminazio-
ne. Difficile, per loro, realizzarsi nel
mondo del lavoro, instaurare relazio-
ni di valore, emanciparsi dal soste-
gno familiare, vivere in definitiva una
vita indipendente.

Nel 2013 il governo di Pristina ha
approvato la Strategia nazionale per
i diritti delle persone con disabilità,
un piano di azione decennale, che
avrebbe dovuto garantire percorsi di
assistenza, emancipazione ed inclu-
sione alle circa 200 mila persone con
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Zucchero
anti-pregiudizi,
Berat ha fatto l’impresa

RISCATTARSI IN CUCINA
Da sinistra: Faze, una dipendente e Xufe nel loro negozio di

prodotti tipici a Klina, aperto grazie a Step. Xufe e Faze soffrono di
una disabilità che le costringe a una limitata deambulazione

IL LACCIO DELLA SICCITÀ
SOFFOCA I PAESI INQUIETI

provocato un mix letale, degenerato
in una crisi alimentare che rischia di
aggravarsi nel corso dei prossimi me-
si, se le condizioni climatiche non
cambieranno radicalmente in me-
glio, cosa assai improbabile.

Le crisi alimentari non sono una
novità, anzi sono relativamente fre-
quenti in queste regioni del pianeta,
ma una definizione formale di care-
stia è assai rara, perché la definizione
tecnica prevede che una famiglia su
cinque in una data area sia colpita da
una grave penuria alimentare, che il
30 per cento della popolazione sia
malnutrita e che ci sia un tasso di mortalità di due per-
sone su diecimila al giorno.

I conflitti e le fragilità politiche sono la principale cau-
sa della povertà e della penuria alimentare della regione,
ma la siccità aggrava il problema. Nel 2016 ci sono state
due stagioni delle piogge consecutive con precipitazioni
scarse. In Somalia, per esempio, è piovuto meno della
metà del solito. Anche la prossima stagione delle piogge,
nei prossimi mesi, rischia di essere poco piovosa. Le car-
tine mostrano che tutta la regione del Grande Corno
d’Africa è fortemente provata: lo conferma la combina-
zione di due indicatori, ovvero l’indice di stress evapora-
tivo (in un arco temporale determinato, basato sulla tem-
peratura della superficie del terreno registrata dal satel-
lite) e l’indice di area fogliare (basato sulle osservazioni
parallele di due satelliti, permette di misurare l’evapotra-
spirazione, cioè quanta acqua evapora dai terreni e dalle

foglie; attualmente è insolitamente
bassa e ciò sta ad indicare uno stato
di grave sofferenza delle piante).

Individuare per tempo
L’attuale siccità è legata a una condi-
zione meteorologica che altera le
temperature e le pressioni atmosferi-
che sull’Oceano Pacifico, con effetti
su tutto il pianeta. Una situazione
che riduce le piogge in Africa orien-
tale e le aumenta altrove, per esem-
pio in Malesia.

La gestione di una crisi alimentare
può richiedere molto tempo, per
questo l’individuazione tempestiva
delle zone in pericolo è determinan-
te. Nei paesi politicamente più stabili
la siccità ha messo in difficoltà il si-
stema di produzione alimentare, ma
dove i governi e le economie locali
funzionano meglio la siccità general-
mente non si tramuta in carestia, ed
è quanto sta accadendo. La reazione
efficace dei governi e le reti di sicu-
rezza sociale possono fare la differen-
za tra una vera crisi e un ennesimo
episodio di siccità legato alle condi-
zioni meteorologiche. Laddove inve-

olte guerre sono unite da un filo rosso evidente, basta una
cartina geografica per capirlo, ma pochi se ne accorgono.
Accade così che si evocano motivazioni etniche o religiose,

ma non ci si rende conto di un legame che sta invece sotto gli occhi
di tutti. Un esempio è il grande Corno d’Africa, regione colpita da
una gravissima carestia, che coinvolge 20 milioni di persone, legate
da un terribile comune destino. I paesi interessati sono Somalia, Eri-
trea, Etiopia, Gibuti, Sud Sudan e Sudan, ma anche altre nazioni
confinanti (Uganda, Kenya e Yemen, nella penisola araba). In molti
di questi paesi, l’instabilità politica, la guerra e il clima secco hanno

Stress evaporativo,
sofferenza delle piante
e dei terreni: la carenza

d’acqua, nel Grande
Corno d’Africa, 

è confermata dalle
osservazioni scientifiche.
Ma a fare la differenza

tra un episodio 
di siccità e una grave
carestia è il contesto

politico e militare

ce vi sono già in atto guerre o l’amministrazione è in ma-
no a governi fragili o falliti, il binomio conflittualità ar-
mata – calamità naturale diviene un circolo vizioso mor-
tale. Il filo rosso della siccità che unisce tutta la regione
dell’Africa orientale si divide così in due lacci: quello che
porta alla carestia intere popolazioni e quello che invece
viene gestito da amministrazioni più attente.

Vi sono infine situazioni di conflittualità latente che, con
l’aggravarsi della crisi ambientale, si trasformano in guerre
violente, conflitti ambientali, riducendo così alla condizio-
ne di “emergenza umanitaria complessa” vaste regioni di
un’intera nazione. Sud Sudan, Somalia e Yemen sono i pae-
si che destano le maggiori preoccupazioni, ma il filo rosso
che unisce tutto il Grande Corno d’Africa, se non gestito
adeguatamente, può allargare il suo laccio mortale.

La comunità internazionale deve attivarsi di più per
scongiurarlo.

cibodiguerra
di Paolo Beccegato
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L’impegno Caritas

Caritas Italiana è da anni impegnata nello lotta all’esclusione sociale delle per-
sone con disabilità di natura fisica, intellettuale e psicologica nei Balcani. Nell’ambito
di questo impegno collabora strettamente con Caritas Kosovo a diversi progetti, 
con l’obiettivo di favorire il rispetto delle norme vigenti nel paese, spesso disattese, 
e di proporre nuove iniziative, in cui le persone con disabilità abbiano modo di valoriz-
zare i propri talenti, realizzare le proprie aspettative e condurre una vita più indipen-
dente e appagante possibile, libera da discriminazioni, pregiudizi e marginalizzazione.

Caritas Italiana ha anzitutto supportato Caritas Kosovo e le Caritas locali, insieme
ai loro partner, nella realizzazione del progetto Step, che ha consentito a 20 persone
con disabilità di aprire un’attività in proprio (alcune di loro, nelle foto di queste pagi-
ne) e a 5 aziende di assumere altrettanti dipendenti con disabilità, oltre ad aver forni-
to a tutti i beneficiari supporto psicologico tramite la metodologia del mutuo aiuto 
e una formazione in materia di business planning e amministrazione d’azienda.

Finanziato dall’Unione europea nel biennio 2014-2016 e condotto con il supporto
di Caritas Italiana da Caritas Kosovo, dal Centro kosovaro di auto mutuo aiuto (Qkvp)
e dall’associazione Handikos, il progetto intende promuovere l’inclusione sociale del-
le persone con disabilità residenti nella regione di Peja/Peć (nord-ovest del Kosovo),
attraverso la creazione di opportunità lavorative e favorirne, di conseguenza, l’eman-
cipazione economica e l’indipendenza dal sistema pensionistico statale.

Secondo studi ufficiali, alcuni gruppi composti da persone altamente vulnerabili 
e socialmente escluse, in particolare minoranze (i membri della comunità Rae, Rom,
Ashkali ed Egiziani) e persone con disabilità, devono confrontarsi oggi in Kosovo con
impedimenti all’ingresso nel mondo del lavoro di tipo strutturale e incidenti sin dalla
giovane età. La situazione occupazionale in Kosovo attualmente è tra le più precarie
d’Europa: in un mercato del lavoro così limitato, le persone con disabilità sono tra 
i gruppi sociali più discriminati.

La lotta alla marginalizzazione passa anzitutto attraverso l’offerta di un impiego, 
che garantisca alle persone disabili l’indipendenza economica e l’inclusione sociale. Step
fa appello anche a concetti innovativi, come quelli di economia sociale e responsabilità
sociale d’impresa. Nell’ambito del progetto, un approccio partecipativo dal basso è sta-
to garantito dalla formazione di gruppi di auto mutuo aiuto, strumenti di coinvolgimen-
to della persone con disabilità nella vita sociale e anche politica delle loro comunità.

Rendere protagonisti i beneficiari di Step, dando loro la possibilità di raccontare 
in prima persona il percorso di emancipazione che ha letteralmente rivoluzionato 
le loro vite, è stata una priorità. Ecco perché, a conclusione del progetto, sono stati
prodotti un documentario (visibile su you tube) e una pubblicazione: l’occasione data
alle persone disabile, di rendersi indipendenti, di auto-determinarsi e di riappropriarsi
del proprio futuro, andava debitamente documentata, perché divenisse fruibile al più
ampio numero di persone possibile.

Step, lavoro come leva di autonomia

        36     I TA L I A  C A R I TA S | A P R I L E  2 0 1 7

non fossero realmente intenzionati ad
assumere persone con disabilità. An-
che Berat si è trovato spesso ad affron-
tare questo genere di discriminazioni
quando ha iniziato la sua produzione
di bustine per zucchero, dopo una
laurea in giurisprudenza e cinque an-
ni alle dipendenze della municipalità
di Istog che non gli erano valsi suffi-
cienti referenze per continuare la sua
carriera nel settore pubblico. Allora,
con la massima precisione e una lun-
gimiranza imprenditoriale insolita,
Berat ha iniziato a organizzare la sua
attività in maniera meticolosa, e oggi

ne con disabilità da parte di altret-
tanti imprenditori locali. Sokhol, 27
anni, ha potuto cambiare vita grazie
a Goniplast, azienda che produce
elementi in Pvc per l’industria edile.
Il proprietario, Muhamet Hasanra-
maj, è un giovane dal largo sorriso, e
consapevole delle situazioni di estre-
ma povertà e degrado in cui molte
persone versano oggi in Kosovo,
spesso a causa della loro disabilità,
non ha perso l’occasione offerta dal
bando per fare qualcosa di più di una
semplice donazione. E non se n’è
pentito: Sokhol è un giovane molto

estroverso, che ama scherzare; in
Muhamet e nella sua squadra ha tro-
vato compagni perfetti per essere se
stesso e strappare a tutti una risata.

Del resto, il 43% degli intervistati
dall’Opm Broad Survey aveva manife-
stato interesse a sviluppare le proprie
capacità, partecipando a corsi di
orientamento lavorativo e impegnan-
dosi attivamente nella ricerca di un
impiego. Ma il 59% sosteneva che la
propria disabilità comprometteva le
possibilità di trovare un lavoro, anche
perché tutti ritenevano che i datori di
lavoro, nei settori pubblico e privato,

In Kosovo vige una legge: l’articolo 1dice
che “ogni datore di lavoro ha l’obbligo 
di assumere una persona con disabilità

ogni 50 dipendenti”. Ma secondo l’Onu, 
questa prescrizione non viene mai applicata

aver ricevuto, prima di iniziare la
scuola, alcuna valutazione delle po-
tenzialità cognitive e fisiche.

Qualcosa in più
di una donazione
In Kosovo vige una legge riguardante
la tutela del diritto delle persone con
disabilità a inserirsi nel mondo del

Anche la scuola esclude
La realizzazione personale e l’asse-
gnazione di un posto di lavoro sono
spesso tappe impossibili nella vita di
una persona con disabilità in Kosovo:
molte sono le forme di pregiudizio ed
esclusione che legislatori, datori di la-
voro, colleghi e società in generale ri-
servano a chi è portatore di una diver-
sità fisica, intellettuale o psicologica.
Vengono negati diritti elementari (co-
me quello ad avere un colloquio di la-
voro), gli spazi di partecipazione so-
ciale sono scarsi, i piani pensionistici
confusi, inefficaci e insufficienti (sino
a scelte incomprensibili, come quella
del ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, che nel 2013 ha escluso
dal sistema pensionistico mille per-
sone affette da sordità). Un’indagine
pubblicata nel 2012 (Opm Broad Sur-
vey, condotta dal ministero per le pari
opportunità in collaborazione con
l’Undp) aveva rivelato che le persone
disabili dichiarano di vivere limitazio-
ni riguardanti per il 59% il lavoro, il
39% l’educazione e il 31% la parteci-
pazione alla vita sociale. Poi ci sono le
barriere architettoniche, ancora trop-
po numerose: il 41% degli intervistati
dall’indagine del 2012 reputava le in-
frastrutture pubbliche kosovare non
sufficientemente attrezzate e il 51%
affermava di avere difficoltà nell’ac-
cedere ai mezzi pubblici di trasporto.

Anche il sistema educativo non è
preparato a ricevere e dare sostegno
ai bambini con bisogni speciali. Il
39% degli intervistati nell’ambito
dell’Opm Broad Survey reputava
l’educazione la seconda maggiore
difficoltà che le persone con disabili-
tà in Kosovo devono affrontare, con
l’aggravante della disparità di genere:
il 33% delle donne intervistate non
erano mai state iscritte a scuola, con-
tro il 23% degli uomini. La mancanza
della diagnosi precoce è un altro
aspetto delicato: il 68% dei parteci-
panti all’indagine affermava di non
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lavoro. L’articolo 1 specifica che “ogni
datore di lavoro ha l’obbligo di assu-
mere una persona con disabilità ogni
cinquanta dipendenti”. Ma secondo
il difensore civico stabilito da Unmik,
la missione Onu in Kosovo, questo
aspetto della norma non viene mai
applicato. Non mancano i tentativi di
sovvertire una situazione aperta-
mente discriminatoria. Step (proget-
to finanziato dall’Unione europea,
condotto da Caritas, dall’associazio-
ne Handicos e dal Centro kosovaro di
auto mutuo aiuto) ha per esempio fa-
vorito l’assunzione di quattro perso-

DISABILI. E INTRAPRENDENTI 
Sanjie (a causa della sua disabilità, non può
deambulare correttamente) e Ferdi (madre di Vlera,
bimba affetta da sindrome di Down) nel loro cafè
tradizionale. Sotto, Asllan nel suo laboratorio 
di sartoria a Gjakova; Nuha, manutentore di piscine;
l’apicoltore Xhavit, con le sue arnie a Decani



contrappunto
di Giulio Albanese

RELAZIONI INTERNAZIONALI,
INVOLUZIONE INELUTTABILE?

sione dei sistemi macroeconomici e
geopolitici. Ora vengono accelerate
dal nuovo corso, impresso alle rela-
zioni economiche e politiche inter-
nazionali dalla nuova amministra-
zione della Casa Bianca.

Nessuno ha la sfera di cristallo per
prevedere davvero cosa accadrà in fu-
turo, anche perché Trump si sta rive-
lando assai imprevedibile, nel suo
tentativo di affermare gli interessi
americani sia sul versante del Pacifico,
sia nelle relazioni atlantiche e medio-
rientali. Certamente è in atto una ri-
configurazione globale, nella direzio-
ne di una parcellizzazione della glo-
balizzazione. Un processo di revisione
della presenza e proiezione nel mon-
do degli Stati Uniti, inedita rispetto al
passato e accompagnata da una pro-
babile diversificazione dei pesi attri-
buiti alle diverse aree regionali. Ri-
spetto al passato, ci si aspetta che Wa-
shington adotterà politiche molto più
differenziate tra regione e regione.

Si va insomma profilando un siste-
ma internazionale assai complesso,
con la conseguente difficoltà nel
creare o rafforzare meccanismi di

global governance, che sappiano essere al contempo più
efficaci e più legittimi. Ma una cosa è certa: il progresso
tecnologico e quello dei saperi non hanno prodotto, negli
ultimi decenni, un’effettiva e duratura capacità di con-
trastare i rigurgiti di chiusura e la tendenziale propensio-
ne alla riottosità da parte di potentati occulti o palesi.

Sta di fatto che sono in molti a pensare che il ciclone
Trump, unitamente alla Brexit e alla crisi d’identità della
vecchia Europa, per quanto siano espressione di un’in-
voluzione delle relazioni internazionali causata dalla
stessa globalizzazione, non potranno compromettere lo
sviluppo dei popoli, perché la Storia è a senso unico. Pur-
troppo, però, proprio la Storia è segnata da progressi e re-
gressi a non finire: solo riscoprendo la centralità della
“Casa comune”, ben esplicitata nel magistero di papa
Francesco, sarà possibile trovare soluzioni in difesa della
res publica dei popoli.

L a vittoria elettorale del presidente Donald Trump, come anche
l’affermazione dei nazionalismi in Europa, per non parlare
della Brexit, sono segnali di un complesso cambiamento su

scala planetaria. Se finora la globalizzazione dei mercati è stata una
delle tendenze più marcate dello scenario internazionale, è evidente
l’attuale spinta, di segno opposto, verso una sorta di esclusione al-
l’insegna del localismo, che alcuni definiscono già “post-globalizza-
zione”. Le dinamiche demografiche e migratorie, così come i nuovi
scenari macroeconomici legati alle diverse percezioni, spesso discor-
danti, delle sfide energetiche, climatiche e di contrasto alla povertà,
costituiscono elementi-chiave di que-
sta nuova tendenza.

Per quanto la globalizzazione possa
aver reso il mondo apparentemente più
omogeneo, i processi che l’hanno con-
traddistinta non sono stati, in questi
anni, privi di aporie. Sul piano stretta-
mente commerciale, ad esempio, la glo-
balizzazione si è sempre più caratteriz-
zata per una diffusione disomogenea di
interessi e risultati. Ma vanno menzio-
nate anche la crisi della sovranità sta-
tale in molti paesi e le persistenti dise-
guaglianze in molte aree geografiche.

Diversi elettorati, come quello sta-
tunitense o di alcuni paesi europei, stanno reagendo a que-
sto stato di cose, esprimendo un’opzione a favore di classi
dirigenti reazionarie. La contestazione viene espressa da
vasti settori della cosiddetta società civile, soprattutto in oc-
cidente, ormai refrattari alla grande politica e ai partiti di
massa, e stanchi della sudditanza dei governi alle lobby
economico-finanziarie. La globalizzazione economica,
d’altronde, ha scavato profonde disuguaglianze un po’
ovunque, anche all’interno dei paesi avanzati, dove pure si
è acuita l’esclusione sociale. L’ascesa, della Cina, le riven-
dicazioni della Russia, le sorprendenti performance di al-
cune potenze emergenti (India e altri paesi asiatici) hanno
contribuito allo spaesamento dell’occidente, confermando
lo spostamento dell’asse geostrategico verso oriente.

Progressi e regressi a non finire
Le variabili sono dunque molte, a causa dell’interconnes-

Ciclone Trump, Brexit,
neo-nazionalismi:
diversi elettorati

reagiscono
alle incertezze create
dalla globalizzazione,

affidandosi a ceti
dirigenti reazionari.

Si profila una stagione
di difficoltà a rafforzare
meccanismi di governo

dei fenomeni globali
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impacchetta lo zucchero per 13 locali
(bar, hotel, ristoranti). Ma neanche i
suoi clienti attuali (almeno, alcuni di
essi) sono stati subito propensi a dar-
gli una chance: raccontando la sua
esperienza, Berat ricorda con un sor-
riso appena accennato una situazione
che all’inizio del suo percorso lo ha
fortemente demotivato. Molti dei lo-
cali con cui collabora, infatti, non si fi-
davano dei servizi che proponeva per
via della sua disabilità fisica, che gli ha
impedito di crescere in altezza e lo co-
stringe alla zoppia. Grazie alla pervi-
cacia che lo contraddistingue, Berat
non si è arreso. E oggi gode della piena
stima dei suoi clienti.

Anche Xufe e Faze hanno presenta-
to un progetto per aggiudicarsi il fi-
nanziamento messo a disposizione
nell’ambito del progetto Step. E ci so-
no riuscite. Le motivazioni che le han-
no spinte a preparare un’idea d’im-
presa accattivante e un business plan
realizzabile per il loro negozio di cibo
tradizionale sono state la volontà di
realizzarsi, la voglia di migliorare, il
desiderio di far nascere e crescere
qualcosa in cui riversare tutte le pro-
prie esperienze e competenze. Venute
a conoscenza dell’opportunità offerta
dal bando Handikos-Caritas, che con-
sentiva non solo di ricevere un finan-
ziamento, ma anche una formazione
specifica nella gestione d’impresa,
non hanno esitato. Ponendo così le
basi per una vita nuova, ricca di sti-
moli e capace di autodeterminazione.

Pensioni revocate
In Kosovo sono due le leggi che go-
vernano il sistema di pensioni e sus-
sidi per le persone con disabilità e le
loro famiglie: la legge sulle pensioni
(2003/23) e quella sul sostegno finan-
ziario alle famiglie (03/L-022). Prima
della maggiore età, le famiglie di
bambini con disabilità ricevono dallo
stato una pensione mensile di 100
euro, che allo scoccare dei 18 anni

viene ridotta a 75 euro, nonostante le
esigenze in età adulta vadano au-
mentando. Inoltre, come denunciato
da diverse associazioni che lavorano
sulla disabilità, i medicinali che lo
stato fornisce gratuitamente ai citta-
dini non sono sufficienti, e ciò com-
porta che la già esigua pensione
mensile debba bastare anche per la
copertura di costose spese mediche.

I medicinali che lo stato fornisce gratis
ai cittadini non sono sufficienti, 
e ciò comporta che la già esigua pensione

mensile debba bastare anche per coprire
terapie e spese mediche molto costose

Inoltre, secondo il rapporto del di-
fensore civico Unmik, capita non di
rado che una persona reputata ini-
zialmente idonea a ricevere la pen-
sione, non venga confermata in se-
guito a una seconda valutazione da
parte della stessa commissione medi-
ca che ne aveva approvato l’idoneità.
Questa circostanza solleva più di una
perplessità sulla professionalità di ta-
le commissione che, come affermano
diverse organizzazioni operanti nel-
l’ambito, non si avvale di medici al-
l’altezza di questa diagnosi. Il marito
di Mehdi, una giovane donna che pri-
ma di vincere il finanziamento di Step
lavorava come parrucchiera a domi-
cilio, ha una disabilità fisica non re-
putata sufficientemente invalidante
da rendere necessario un supporto fi-
nanziario. Di fatto, però, trovare lavo-
ro gli è stato sinora impossibile.

E così Mehdi ha aperto un suo ne-
gozio da parrucchiera e suo marito
l’aiuta con i lavori di manutenzione
di cui c’è bisogno e nell’accudire i fi-
gli. Questa svolta nella loro vita è sta-
ta di vitale importanza, sia sul ver-
sante finanziario (dato che le spese
per la scuola dei bambini, le bollette
e le medicine non erano mai suffi-
cienti), sia per l’entusiasmo creato
dal fatto di avere un’impresa intera-
mente dipendente dalla loro respon-
sabilità, dove impegnare energie e in-
vestire aspettative di un futuro più
soddisfacente. A dimostrazione del
fatto che, anche in un paese come il
Kosovo, la disabilità può costituire
una limitazione, non certo una con-
danna a prescindere.
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UNO “STEP” DI DIGNITÀ
Jeton nel suo negozio di componenti
elettroniche e accessori per computer 
e telefoni. Sotto, Ibrahim nell’autolavaggio
che gestisce con i due fratelli a Decan

internazionale 
kosovo


